
Luigi Sonnenfeld - Presidente cooperativa C.RE.A

Sono quindici anni che la cooperativa Crea si confronta con lÕhandicap
attraverso la gestione di Centri Diurni. EÕ partendo da questi servizi che Crea ha
allargato il raggio di azione intervenendo via via anche nel campo dei minori e
degli anziani tramite la gestione di laboratori scolastici, centri di aggregazione,
assistenza domiciliare e strutture residenziali nei Comuni della Versilia. Con oltre
160 soci lavoratori ad oggi, connotandosi come impresa al femminile per lÕalta
percentuale di presenza di donne.
Non si • trattato solo di un processo legato alle dinamiche di crescita di impresa.
E se da tempo Crea non pu˜ pi• essere identificata con lÕhandicap, tuttavia
lÕesperienza del confronto quotidiano con questa realtˆ ha, di fatto, plasmato la
progettualitˆ della cooperativa e le linee guida sperimentate in questo campo
sono state estese, con le dovute attenzioni al contesto, a tutto il confronto con
il disagio sociale.



Fin dagli inizi della vita della cooperativa
apparve chiaro, ai primi operatori, il
pericolo di una chiusura nel proprio
ruolo con la ÒbenedizioneÓ dellÕopinione
collettiva pronta a dispensare elogi a
quella brava gente che passava le
giornate aiutando persone ÒdisgraziateÓ,
contenendole in uno spazio separato
dalla vita dei cosiddetti normali. Se •
vero che Òchi va con lo zoppo impara
a zoppicareÓ, la frequentazione
quotidiana con un gruppo di portatori
di handicap port˜ a guardare ÒoltreÓ la
dis-grazia scoprendo a poco a poco
quanta ÒgraziaÓ pu˜ celarsi nelle forme
inusuali di un corpo, di un carattere,
di un comportamento. E, insieme, la
possibilitˆ per gli operatori di liberare
la parte debole di sŽ, quel ÒhandicapÓ
che ciascuno di noi spesso censura o

consegna a oscuri sensi di colpa.
Fu coniato uno slogan: ÒPassare insieme
dal disagio allÕagioÓ. E questo slogan
costituisce pratica quotidiana in tutta
la Cooperativa di un lavoro svolto nella
costante distinzione dei ruoli (operatori,
persone inserite nei servizi, nuclei
familiari, esperti, figure e strutture di
coordinamento, laboratori, territorio,
strutture politiche e societˆ) intesa
come condizione per lavorare
concretamente verso obiettivi specifici
costantemente monitorati e ri-definiti.
Rimessi in discussione per e con TUTTI.
Assolvendo cos“ alla ÒmissionÓ di
perseguire non alcuni dei legittimi
interessi di parte in gioco, ma
ÒlÕinteresse generale della comunitˆÓ
(Legge 381/91 istitutiva delle
Cooperative Sociali).
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Una riflessione sulla realtˆ dei Centri Diurni per Disabili mette
in evidenza il processo di maturazione rispetto al fenomeno della Disabilitˆ.
Il riconoscimento del Disabile come personalitˆ giuridica, sancito dalla
Legge n¡ 104/92, e la conseguente obbligatorietˆ di creare le condizioni
sanitarie e sociali per assicurargli un Progetto di vita qualitativamente
dignitoso, assume significato reale solamente se ognuno di noi riesce a
rappresentarsi mentalmente il Disabile come Persona concreta, con tutte
le sue ÒdiversitˆÓ che vive ogni giorno come gli altri e insieme agli altri.
Ognuno, dunque, deve avere lÕopportunitˆ di vivere uno ÒspazioÓ dove
poter esprimere, nella maniera pi• spontanea il suo modo di essere.
Il Centro diurno rappresenta una opportunitˆ per soggetti maggiorenni le
cui gravi disabilitˆ rendono impraticabili altri percorsi (scolastico, formativo
e lavorativo), proprio in quellÕottica di integrazione sociale in base alla quale
ogni persona vive la propria vita.
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Il Centro Diurno, infatti, ha subito nel
tempo un processo naturale di
cambiamento in sintonia con il
passaggio culturale che ÒassistereÓ •
un atto sanitario garante di promuovere
la salute di una Persona intesa come
unitˆ biopsicosociale, cio• con bisogni
fisiologici, fisici ma, anche, emozioni,
desideri da esprimere e comunicare e
non meramente di offrire prestazioni di
tipo igienico-sanitarie e di vigilanza.
Pertanto, dal considerare il Centro come
ambiente protetto garante di un corretto
accudimento, si • giunti ad individuare
il Centro come Spazio del Vivere la
quotidianitˆ.
Andare al Centro, dunque, diviene
sinonimo di compiere azioni comuni a
tutti gli altri: uscire di casa, separarsi

dalla famiglia, incontrarsi con altri, simili
e diversi da sŽ per svolgere insieme
delle azioni, realizzare attivitˆ non in
funzione di obiettivi produttivi, ma come
atti espressione di interessi, di abilitˆ
e di autoespressione.
Individuare il Centro Diurno come
risposta-risorsa per un soggetto disabile
non • funzionale a offrirgli un ambiente
fittiziamente riproducente le azioni del
vivere, ma il ÒluogoÓ privilegiato della
sua vita dove ognuno sta con gli altri
sperimentando la difficoltˆ comune ad
ogni essere umano, di Òriconoscere
lÕaltroÓ, dove scopre il suo specifico,
non solo rispetto alle abilitˆ, ma
soprattutto in relazione al suo mondo
mentale e spirituale.
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Eleonora Vanni - Direttore cooperativa C.RE.A.

ÒMi parve che avrei potuto entrare in lui solo passando attraverso i
suoi occhi sbarrati come obl˜, e ci guardai dentro cercando disperatamente
di vedere cosa cÕera, i suoi perchŽ. Subito tutto il resto svan“ e vidi soltanto
luiÓ
(Howard Buten)
Abbiamo voluto rendere protagoniste le persone, la loro storia, la loro
identitˆ piuttosto che approfondire aspetti teorici o metodologici del lavoro
nei Centri Diurni perchŽ lÕobiettivo di questa pubblicazione • quello, non
tanto di fornire una riflessione professionale ad una platea di esperti, quanto
di provocare una sensibilitˆ collettiva pi• ampia a livello sociale. Quella
sensibilitˆ che non sta alla base dellÕatteggiamento Ònon nel mio cortileÓ
e cio• tutto questo • molto bello, interessante e giusto purchŽ non sia
vicino a casa mia. E allora abbiamo documentato come noi cerchiamo,
assieme alle persone disabili di cui ci occupiamo, di frequentare tutti i
ÒcortiliÓ possibili.



Abbiamo provato a capire, attraverso
le immagini del nostro fare, se, dopo
tanti anni che lavoriamo con lÕhandicap,
siamo ancora capaci di vedere, scoprire,
stupirsi. Stupirsi di cose semplici,
provare ancora interesse per lÕaltro
diverso da noi, lavorare in termini di
potenzialitˆ e saper trovare il nuovo
anche in gesti ripetuti. Rinnovarsi e
crescere in una relazione che promuove
lÕevoluzione di tutti i soggetti coinvolti.
Abbiamo scomposto e analizzato i
diversi livelli di autonomie, competenze,
abilitˆ lavorando sulle specifiche
possibilitˆ di intervento professionale,
ma riconducendo le parti allÕunitarietˆ
della persona e orientando le nostre
attivitˆ a favorire lÕintegrazione sociale
attraverso la sensibilizzazione della

comunitˆ di riferimento e la
sperimentazione diretta in situazione
sempre nel rispetto dei limiti e delle
fragilitˆ delle persone che, seppure
hanno categorie di problemi simili, sono
uniche. A partire da questo e dalle
oggettive difficoltˆ relative allÕautonomia
personale e sociale ci siamo posti il
problema di come i nostri Centri
potessero realmente supportare il
miglioramento della qualitˆ della vita
delle persone disabili che li frequentano.
ÒLaboratori delle differenzeÓ, questo il
nome del progetto al quale lavoriamo
da molti anni, ci ha dato lÕidea di un
lavoro in divenire che promuove e
rinnova nel tempo il senso delle relazioni
professionali e fra le persone.
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 intesa come supporto allo sviluppo e
mantenimento delle autonomie personali, assistenza
diretta alla persona, sostegno e conservazione delle
capacitˆ motorie, ma anche valorizzazione del proprio
aspetto estetico e affetto - tanto affetto, verso se
stessi.

ura della persona



LÕigiene, lÕabbigliamento e
lÕalimentazione si configurano
come vasti repertori di abilitˆ,
dove lÕintervento dellÕoperatore
• necessario per supportare e
promuovere lÕautonomia, ma
altrettanto importante • la
costante valorizzazione della
persona e il rispetto
dellÕindividualitˆ finalizzati alla
realizzazione del proprio stile
di vita.
Ma tutto questo non pu˜ essere
Òper casoÓ; la metodologia di
lavoro prevede lÕindagine  dei
livelli di competenza posseduti

e, attraverso la
programmazione individuale,
propone e realizza interventi
personalizzati. Questo ci
consente la definizione di
obiettivi differenziati e di azioni
flessibili in grado di rispondere
ai bisogni dei singoli e del
gruppo che evolvono nel tempo.
Bassa capacitˆ prestazionale,
scarsa efficienza, rigiditˆ e
fragilitˆ nel corpo sicuramente
rappresentano un handicap, ma
la storia delle persone • unica
e disegna molte identitˆ possibili
di cui prendersi cura.



Ahh B•ene! LÕestate, il
pulmino, le risate, i posti nuovi,
ma anche la fatica, il caldo, la
confusione, la musica. In queste
gite cÕ• sempre da camminare,
da salire, da scendere, da
vedereÉÉ.per˜ poiÉ.lÕalbergo,
la cena. Ecco, la cena • il
momento pi• bello! Per˜ anche
la docciaÉil relax: una dolce
rugiada scivola lungo la schiena.
Profumo di pino. Schiuma! Ahh!
Da tutte le parti! AnchÕio come
nelle pubblicitˆ. Pulito. Mi
annuso inebriato. E ora il mio
accappatoio, morbido, soffice,
giallo! Bella la vita, a volte.
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Federica rideva e non
capiva. Una collina dÕerba, sassi,
un canneto e una bellissima
cascata dÕacqua. Fin qui tutto
normale. Bello trovarsi l“, ma
qualcosa del genere lo aveva giˆ
visto, in altre gite, e anche in TV.
La cascata azzurrina formava delle
pozze che sembravano piccole
piscine, e lei guardava perplessa
gli altri che sguazzavano senza
porsi domande. Guardava e
rideva: ma chi la scalda lÕacqua
delle terme? Troppo complessa la
risposta di Giovanni. Era pi•
semplice credere a una mag“a. E
Federica fece il bagno, come tutti,
dimenticando tutto. La sera, in
camera, lavandosi i denti, ci
pensava e rideva. ÒMa perchŽ
puzza cos“ tanto lÕacqua delle
terme?Ó
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Il bruco
Fermo sopra una foglia il bruco
guardava intorno:
chi cantava, chi saltava, chi
correva, chi volava: tutti gli
insetti erano in continuo
movimento.
Lui solo, poveretto, non aveva
voce, non correva e non
volava. Con grande fatica
riusciva a muoversi, ma cos“
piano, che quando passava da
una foglia allÕaltra gli sembrava
di aver fatto il giro del mondo.
Eppure non invidiava nessuno.
Sapeva di essere un bruco e
che i bruchi dovevano
imparare a filare una bava
sottilissima per tessere, con
arte meravigliosa, la loro
casetta.
Perci˜ con molto impegno,
incominci˜ il suo lavoro.
In breve tempo il bruco si trov˜
chiuso in un tiepido bozzolo di

seta, isolata dal resto del
mondo.
_ E ora?_ chiese
_ ora aspetta_ gli rispose una
voce_ ancora un poÕ di
pazienza e vedrai_
Al momento giusto il bruco si
dest˜, e non era pi• un bruco.
Usc“ fuori dal bozzolo, con due
ali bellissime, dipinte di vividi
colori, e subito si lev˜ alto nel
cielo.
(Leonardo da Vinci)
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EÕ una notte
specialeÉ una notte attesa
con trepidazioneÉ nella valigia,
preparata con entusiasmo, hanno
preso posto, ripiegate
timidamente, anche le ansie e le
paure di una ÒlungaÓ (tre giorni)
separazione da casa.
EÕ stata una giornata faticosa ma
ugualmente eccitante e la voglia
di divertirsi e di inventare un
nuovo modo di stare insieme •
stata pi• forte di tuttoÉallora
basta una Buona Notte, data cos“
per la voglia di darla, con la
dolcezza di una ÒmammaÓ
premurosa a far passare tutto, a
far ricordare questa notte, come
una di quelle nottiÉveramente
speciali.
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Siamo finalmente
in spiaggiaÉ che
sudata arrivare fin quaÉecco
gli ultimi preparativi, un poÕ
di crema contro le scottature
e poi via liberi come il vento,
felici di tuffarsi tra le onde,
di sentire sotto i piedi la
sabbia che brucia, il sale sulla
pelle, il profumo di salsedine.
E poi di nuovo in acqua,
questa volta qualche
coraggioso indossa anche la
maschera, inizia ad esplorare
i Òfondali a rivaÓ, qualcun
altro imita lo squalo e cerca
invano di spaventare i
compagni, le ragazze
prendono il sole sul
bagnasciuga o raccolgono
conchiglie per la loro
collezioneÉcÕ• infine chi fa il

serio e passeggia lungo il
litorale, ma distratto da
qualche bellezza in topless,
rischia di cadere
rovinosamente in una buca
scavata energicamente da
qualche bambinoÉbasta poco
per sentirsi bene, basta una
giornata come questa,
allÕinsegna dellÕallegria e della
spensieratezza, ÒÉunÕestate
al mare... stile balneareÉÓ
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ÒHai visto eh?  Alessia, la
velina, ha sposato Flavio del Grande
Fratello, mah? Certo, guarda qui,
stanno sempre tutti fra loro eh? La
Hunziker ha lasciato RamazzottiÉ..
odd“o, ha fatto anche bene, del resto
anche lui... Ò• meglio ridere, che poi
viene venerd“Ó. Mentre tali pensieri
si agitavano nella mente serena di
Giuseppina gli altri, in fondo alla sala,
dibattevano animatamente e
democraticamente sulla scelta del
menu della settimana: gnocchi ai
quattro formaggi o penne alla
boscaiola? Giuseppina no, lei era
lontana da simili pensieri. La testa
immersa nella nube acida e
profumata del ÒcoloreÓ, aspettava,
dentro a un casco da parrucchiere
immaginario, il grande effetto di una
acconciatura inedita, di un colore
nuovo, sfavillante e luminoso. Come
quello delle dive.
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La macchinetta del
caff• aveva sempre
affascinato Giovanna.
Lo sportellino inghiottiva quella
capsula profumata, poi cÕera un
momento di sospensione. Un
attimo magico, infinito, in cui
Giovanna guardava attonita un poÕ
pi• in basso e aspettava, con le
ginocchia piegate come se fosse
seduta su una moto, aspettavaÉla
discesa del caff•! In quel tempo
sospeso Giovanna cominciava a
muovere lentamente i piedi; poi
un filo di caff• schizzettava il
bicchiere,  e lei alzava le braccia
auspicando la caduta del liquido

nero, danzando e cantando
frammenti di canzoni sulla pioggia
miste a parole
incomprensibili...come una vera
sciamana, ogni giorno, ad ogni
caff•.
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                  a vela
• stretta, dondola,
beccheggia, • piena
di gente, certo sono
tutti amici, gente
simpatica. Sono
contento di essere
qui. Ero pieno di
entusiasmo quando
sono venutoÉ..e lo
sono ancora. In
fondo sono uno
sportivo, io. E poi
avevo paura del
mare e ora non ci
penso pi•; ho fatto
anche il bagno a
largoÉ.certo, col
giubbotto. Chissˆ
quanto era profonda
sotto?É..chissˆ? Ma
ora ho altri problemi.
Come faccio? Come
faccio a dirglielo?
Ecco, magari sto

seduto qui e mi
passa. Niente da
fare. Lo sapevo. Ora
mi chiedono perchŽ
sono cos“
impassibile.
Insomma, glielo
devo dire. GlielÕho
detto: mi scappa
forte! Stefania mi
guarda, sorride: - e
che sarˆ mai, vieni!
Come ÒvieniÓ- Qui?
Di fronte a tutti? Ma
siete impazziti? Non
cÕ• un gabinetto su
questa barca? Ah,
cÕŽ... si usa solo in
porto. Per me sono
tutti matti, e  io
dovreiÉ.. no!
Impossibile. E poi si
muove tutto, come
si fa? E se poi cado
in mare? E se mi

guardano? Devo
tenermi forte, ma
dove? Come? Ora!
VadoÉ.ecco!
Guardo lÕorizzonte
soddisfatto. Mi
hanno detto che ora
sono un uomo di
mare.

C
.D

.S
.D

 Ò
G

io
co

ra
gg

io
Ó

 -
 V

ia
re

gg
ioLa barca



     preziosa occasione
per la crescita
dellÕautostima e di una
individualitˆ pi• matura,
per lo sviluppo e
lÕesercizio di abilitˆ
cognitive, per il
potenziamento delle
abilitˆ attentiveÉÉE poi:
allegria, gioco,
divertimento, fantasia e
chi pi• ne ha pi• ne
metta...

laboratori:



Partendo da ci˜ si stimola un
processo di promozione personale
e sociale consentendo di
sperimentare sia lÕautonomia
organizzativa, sia
lÕautoaffermazione, che la
compatibilitˆ/tollerabilitˆ delle
regole, degli orari ÉÉE poi: lÕestro,
lÕesuberanza, la partecipazione di
gruppo, la gioia condivisa per il
raggiungimento del risultato.
Tutto imbastito, cucito e rifinito
nei laboratori di: ceramica,
tessitura, giardinaggio, cartapesta,
esperienze vissute, legno,
impagliatura delle sedie, sartoria,
della memoria e cucina.

Sempre diversificati, modificati,
integrati per essere il pi• flessibili
possibile continuando ad
intraprendere la strada fortemente
finalizzata al mantenimento e
allÕacquisizione di autonomie
personali e di abilitˆ della vita
quotidiana. Fino allÕesposizione di
ci˜ che • stato prodotto: momento
gratificante da rendere tutti
soddisfatti e pieni di gioia per la
meta raggiunta. Infine il
confronto, il dialogo, la
partecipazione, la realizzazione
finale del prodotto rendono ancora
pi• magica lÕattivitˆ chiamata ÒDEI
LABORATORIÓ.



Felici di perdersi
dentro storie fantastiche dalle
trame svariate. Avventure che
si intrecciano. Paesaggi che
sfuggono mentre le mani ormai
esperte creano ogni volta una
nuova avventura. Come • bello
tessere!
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Carta, colla e
ancora carta e
ancora colla.
Strato su strato, foglio
dopo foglio. Rosa, bianco,
bianco e rosa. Pennelli,
pennellini, pennellacci,
capricciosi, cocciuti ma
desiderosi. Palloncini,
pesci, bruchi, maialini,
portapenne e chi pi• ne
ha pi• ne metta!
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ÉeÕ cos“ che nasce un piatto
della InesÉdalla medesima maestria
e dallo stesso estro di uno scultore.
Impegnatissima si affanna per la
realizzazione di un altro pezzo unico
da mostrarci e di cui essere orgogliosi.
Il profumo di creta si diffonde per la
stanza mentre lei stringe il suo piatto
con una mano e con lÕaltra lo accarezza
per lisciarlo perfettamente.
Poi lo decorerˆ come solo la Ines sa
fare e Òdarˆ un tocco di stileÓ alla sua
opera.
Ma il lavoro non • ancora
conclusoÉdietro di lei, sullo ÒstoricoÓ
tavolo, tra decine di altri lavori dei
suoi ÒcolleghiÓ, si fanno largo
energicamente i colori, impazienti di
essere usati uno dopo lÕaltroÉ e in
fondo alla stanza, accanto alle mensole
che custodiscono gelosamente le
statuette del Gai, il forno si spalanca
e ÒardeÓ dal desiderio di accogliere
nella sua bocca infuocata unÕaltra
speciale creazione.C
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EÕ una bella giornata di
sole, la luce filtra dalla finestra, e
illumina la stanza. La corda • appesa
alle pareti e il suo odore • aspro,
pungente. Sulle mensole girasoli e un
poÕ di polvere, polvere del tempo che
scorre... quante storie sono passate
di qui, quanto lavoro. La corda,
elegantemente arrotolata sulla
buscella, inizia a dipanarsi, scivolando
tra le mani dei ragazzi ormai
espertissimi!
Un passaggio sopra, uno sotto... la
corda si spezza ma basta un piccolo
nodo e si continua a lavorare... un
intreccio dopo lÕaltro e la sedia inizia
a prendere vita, a volte si ribella,
dondola e cade sotto lÕimpeto di chi
forse lÕha strapazzata un poÕ troppo...
ma poi si vede riflessa nel vetro della
porta e si piace.
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